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Epifania Grippo

Questa Terra, questo virus: fare, pensare
e insegnare geografia, webinar 3 aprile 2020. 
Dalla Notte della Geografia alla Notte dei geografi

1. Premessa

Il 3 aprile 2020, giorno desi-
gnato per la Notte della Geo-
grafia che a causa dell’emer-
genza Covid-19 non si è 
svolta, i geografi italiani han-
no voluto comunque dedi-
care la giornata alla Geo-
grafia, seppure in un’atmo-
sfera ben lontana da quella 
distesa e gioiosa della Not-
te e con contenuti adegua-
ti alla drammatica situazio-
ne in cui è venuto a trovarsi 
il nostro Paese, incontrando-
si sul web. Il SOGEI1, Coor-
dinamento dei sodalizi geo-
grafici italiani, ha organizza-
to un webinar dal titolo Que-
sta terra questo virus: fare, 
pensare e insegnare geogra-
fia (Fig. 1) al quale hanno 
partecipato diversi speciali-
sti che hanno restituito visio-
ni sfaccettate e composite di 
un tema complesso che al 
di là dell’aspetto sanitario ci 
coinvolge per l’impatto che 
ha su di noi in relazione al 
nostro rapporto con lo spa-
zio improvvisamente cam-
biato a causa delle misure 
di contrasto alla diffusione 
del virus contenute nei va-
ri provvedimenti legislativi 
emanati in questo periodo. 
Lo spazio reale d’azione si 
è ridotto alla nostra abita-
zione, mentre quello virtua-
le di relazione e interazione 
si è dilatato enormemente, 
inglobando parti e atti del-
la nostra vita che fino a po-

co tempo fa non avremmo 
mai immaginato di affidare 
al web, come emblematica-
mente il minuto di silenzio 
in onore delle vittime della 
pandemia richiesto da Car-
la Masetti (Coordinatrice pro 
tempore del SOGEI) nel suo 
intervento introduttivo che 
ha visto raccolti mestamen-
te i partecipanti nella solitu-
dine del proprio schermo, 
trasponendo nel web un ge-
sto che si riempie di signi-
ficato se vissuto collettiva-
mente. La presidente del 
Centro Italiano per gli Studi 
Storico-Geografici ha sottoli-
neato la volontà della comu-
nità geografica nazionale di 
ritrovarsi per «confrontarsi, 
riflettere, stimolare dibattiti 
e posizionamenti», perché la 

pandemia suggerisce spun-
ti di riflessione poliedrici. Da 
qui l’idea di un incontro su 
una piattaforma informatica 
che permette di vivere, sep-
pure in condizioni mutate, 
un evento sociale aggregan-
te ponendosi quindi in con-
tinuità, almeno nelle inten-
zioni, con le finalità e la tra-
dizione della Notte della Ge-
ografia nella cui scia si pone 
idealmente. Le contingenze 
comportano tuttavia una di-
scontinuità che si manife-
sta non solo nell’assenza 
dei numerosi eventi sul ter-
ritorio, ma soprattutto nella 
mancanza di quel carattere 
ludico e altamente divulga-
tivo che caratterizza la Not-
te della Geografia e che ne 
fa un’occasione privilegiata 

Fig. 1.
La locandina 

dell’evento con 
un’immagine 
emblematica 
che richiama 
la diffusione 
globale del 

Covid-19.
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1 Al Coordinamen-
to dei Sodalizi 
Geografici Italia-
ni (SOGEI) aderi-
scono oltre all’As-
sociazione Italia-
na Insegnanti di 
Geografia (AIIG), 
anche l’Associa-
zione dei Geogra-
fi Italiani (AGeI), 
l’Associazione Ita-
liana di Cartogra-
fia (AIC), il Centro 
Italiano per gli Stu-
di Storico-Geogra-
fici (CISGE), la So-
cietà Geografica 
Italiana (SGI) e la 
Società di Studi 
Geografici (SSG).

di interazione con il grande 
pubblico, realizzando appie-
no i principi della terza mis-
sione universitaria. 

2. IL vIrus e La FIne 
deLLa modernItà

L’incontro è iniziato con una 
riflessione di Egidio Dansero 
(Università di Torino), coor-
dinatore della serata a nome 
del SOGEI e presidente del-
la Società di Studi Geografi-
ci, che richiamando la lezio-
ne di Raffestin sulla territo-
rialità intesa come processo 
di costruzione del compor-
tamento umano sul territo-
rio, nella duplice valenza re-
lazionale con l’ambiente fi-
sico e con l’ambiente socia-
le, ha osservato che la pan-
demia costringe ognuno di 
noi a rivedere la propria ter-
ritorialità ridefinendo i rap-
porti con l’ambiente e con 
gli altri. 
Franco Farinelli (Universi-
tà di Bologna) ha incentra-
to un significativo interven-
to sulla lettura della situazio-
ne attuale alla luce delle sue 
riflessioni teoriche sul rap-
porto tra la rappresentazio-
ne e la realtà, evidenziando 
come la natura e la diffusio-
ne del virus mettano in di-
scussione tutti i presuppo-
sti su cui si è basato finora 
il discorso geografico affida-
to alla potentissima media-
zione cartografica. Tali pre-

supposti sono identificabi-
li con la separazione tra il 
soggetto e l’oggetto dell’os-
servazione e con l’immobi-
lità del soggetto. L’intervallo 
che intercorre tra il soggetto 
che osserva e l’oggetto os-
servato è ciò che tutti, geo-
grafi e non, chiamano spa-
zio e che dà origine alla rap-
presentazione quale risulta-
to della riduzione della sfera 
in piano. Secondo Farinelli 
la crisi di questi presupposti, 
che sono di natura geogra-
fica, si configura come crisi 
della modernità che di fatto 
è una crisi dello spazio, per-
ché non è più possibile uti-
lizzare i modelli basati sulla 
separazione tra soggetto e 
oggetto che per tutta la mo-
dernità hanno retto la logica 
dello spazio stesso. Essi era-
no già stati messi in discus-
sione dall’avvento della Rete 
e dalla globalizzazione che 
oggi è più che mai viva e in-
carnata proprio dal virus. Il 
suo statuto ontologico, al li-
mite tra ciò che è materiale 
e ciò che non lo è, sottopo-
ne a una dura critica le logi-
che dicotomiche della mo-
dernità e impone nuovi mo-
delli interpretativi che con-
sentano un rapporto diret-
to e immediato con «la nu-
da sfera», senza l’interposi-
zione della mappa che è sta-
ta assunta, nella modernità, 
a modello del mondo e ha ri-
dotto quindi il mondo stesso 

ad assomigliarle e non vice-
versa. Il virus sta paradossal-
mente imponendo una con-
dizione di «universalità con-
creta» che richiede, nel rap-
porto non mediato con la 
sfera, la compresenza delle 
alternative che hanno strut-
turato il pensiero moderno 
e che, superando il princi-
pio aristotelico, ammettano 
questa volta un “tertium da-
tur”. Queste le condizioni da 
cui dipenderà il rilievo che il 
sapere geografico potrà ac-
quistare e quindi la necessi-
tà, secondo Farinelli, di im-
postare nuovi modelli e nuo-
ve epistemologie.

3. La dIFFusIone
deL vIrus

Natura e diffusione del vi-
rus, da tutt’altra prospetti-
va, sono state al centro an-
che dell’intervento di Vitto-
rio Colizzi (Università di Ro-
ma Tor Vergata), consigliere 
della Società Geografica Ita-
liana, che indicando in que-
sta pandemia la prima del 
nostro secolo, ha ricordato i 
rapporti storici tra microbio-
logia e umanità. L’intera sto-
ria dell’umanità può essere 
letta come una storia di lot-
te e di adattamenti tra mi-
crorganismi patogeni ed es-
seri viventi nei quali si inse-
diano, dove la prossimità è 
la misura del loro rapporto. 
La diffusione e i fattori di ri-
schio, in questa come in al-
tre epidemie, sono alla ba-
se delle ricerche sul virus e 
hanno una dimensione geo-
grafica (Fig. 2). Allo stato at-
tuale, gli elementi più signi-
ficativi in questo senso sem-
brano essere la forte con-
centrazione di casi in aree 
ad alto inquinamento atmo-
sferico e la scarsa presenza 
di casi tra i bambini. Non è 
ancora chiaro se la qualità 
dell’aria contribuisca diret-
tamente alla diffusione del 

Fig. 2.
diffusione del 
Covid-19 nel 
mondo al 3 aprile 
2020. Fonte: 
<https://www.
healthmap.org/
en/>.
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virus, per la presenza di par-
ticolato atmosferico al quale 
il virus si lega trasmettendo-
si più facilmente, o indiret-
tamente, compromettendo 
le funzionalità respiratorie 
di persone esposte per an-
ni a fattori inquinanti e quin-
di più sensibili verso la com-
promissione polmonare che 
la malattia comporta. La mi-
nore incidenza della malat-
tia nei bambini potrebbe in 
parte essere spiegata con la 
minore esposizione del loro 
giovane sistema respiratorio 
agli agenti inquinanti, ma an-
che con le vaccinazioni a cui 
sono sottoposti che, seppu-
re non specifiche, potrebbe-
ro aver generato comunque 
un effetto “scudo”. Sempre 
di effetto scudo si potrebbe 
parlare, se si avessero a di-
sposizione dati attendibili, 
in merito all’apparente mi-
nore diffusione del virus in 
Africa dove la popolazione, 
esposta abitualmente a nu-
merosi e aggressivi agenti 
patogeni, potrebbe essere 
meno reattiva agli attacchi 
di questo nuovo virus.

4. IL maPPIng rIFLes-
sIvo suL ContagIo

Emanuela Casti (Università 
di Bergamo) ha presentato la 
metodologia e i primi risul-
tati di uno studio di estremo 
interesse sulla dimensione 
territoriale del contagio svol-
to dal Diathesis Lab dell’Uni-
versità di Bergamo da lei di-
retto. Combinando dati ge-
oriferiti provenienti dal Mini-
stero della Salute e dall’Isti-
tuto Superiore di Sanità con 
quelli relativi ad aspetti so-
ciali e ambientali del territo-
rio, provenienti da fonti lo-
cali, lo studio si propone di 
indagare le ragioni della dif-
fusione e dell’intensità del 
contagio nell’area bergama-
sca e in generale nel Paese 
(Fig. 3). Utilizzando in modo 

innovativo i sistemi Gis, so-
prattutto per quanto concer-
ne la scelta critica e la com-
binazione dei dati, lo studio 
vuole realizzare nuove for-
me di mapping (mapping ri-
flessivo) che contribuiscano 
alla comprensione del feno-
meno nella sua complessità 
superando la semplice geo-
localizzazione. Questo me-
todo consente di analizzare 
il contagio in base alle spe-
cificità socio-territoriali dei 
luoghi in cui si è diffuso con 
più virulenza, in particolare 
in relazione alla struttura-
zione reticolare delle forme 
di insediamento nel mondo 
contemporaneo che si ca-
ratterizzano per la mobilità 
e l’urbanità. Proprio questi 
due elementi sarebbero al-
la base della diffusione del 
contagio che avviene in pri-
ma battuta per la connessio-
ne dei luoghi e solo dopo si 
propaga per prossimità. Sep-
pure ancora in corso e con 
dati parziali e non del tutto 
omogenei, lo studio presen-
ta una metodologia signifi-
cativa che evidenzia il ruo-
lo dell’approccio geografico 
nello studio della diffusione 
del virus e il contributo che 
possono apportare i territo-
rialisti in questo campo sup-
portando il lavoro di scien-
ziati e politici.

5. Insegnare geo-
graFIa a dIstanza

Paola Pepe (consigliere na-
zionale dell’AIIG) ha affron-
tato il tema della didattica a 
distanza evidenziandone le 
peculiarità con particolare ri-
guardo alla Geografia (v. pp. 
37-42). La nostra responsa-
bile della scuola secondaria 
di secondo grado ha mes-
so ben in evidenza il ruolo 
degli insegnanti, chiamati a 
essere innanzitutto un pun-
to di riferimento per i pro-
pri alunni che vivono una re-
altà in cui le certezze della 
normalità sono venute im-
provvisamente meno (Fig. 
4). La peculiarità dell’inse-
gnamento scolastico risiede 
nella duplicità del rapporto 
con gli studenti che chiama 
il docente ad agire su due 
fronti contemporaneamente 
curando, da un lato, la tra-
smissione di concetti e me-
todi propri della disciplina e, 
dall’altro lato, l’aspetto rela-
zionale, cioè la costruzione 
di quel rapporto di fiducia 
con la classe che spesso de-
termina non solo la popolari-
tà della disciplina tra gli stu-
denti, ma anche l’esito degli 
apprendimenti. È da rileva-
re che quest’ultimo aspetto 
può essere considerato mar-
ginale nel contesto accade-
mico, ma caratterizza e qua-

Fig. 3.
mappa del 

contagio in Italia 
(dati al 23 marzo 
2020) elaborata 

dal diathesis 
Lab, università 

di Bergamo.
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lifica profondamente l’inse-
gnamento scolastico. Questi 
due aspetti devono andare 
non in parallelo, ma essere 
per così dire intrecciati tra 
loro. In un contesto preva-
lentemente universitario co-
me quello degli organizzato-
ri e, con buona probabilità, 
dei partecipanti al webinar, 
questa sottolineatura appa-
re quanto mai opportuna an-
che per rafforzare, attraver-
so la conoscenza reciproca, 
quel rapporto tra scuola e 
università che è tra gli obiet-
tivi primari dell’AIIG. La di-
dattica a distanza, al netto 
dei notevoli problemi legati 
al digital divide e alle com-
petenze nell’uso delle tecno-
logie informatiche da parte 
dei docenti, ha in questo pe-
riodo innanzitutto una fun-
zione sociale di orientamen-
to dei giovani nell’interpre-
tazione di una realtà in rapi-
do cambiamento, dove una 
moltitudine di notizie prove-
nienti da più fonti non sem-
pre ufficiali si affastellano 
sui loro schermi. Partendo 
dall’interpretazione critica di 
una cartografia sulla diffusio-
ne del contagio, Paola Pepe 
ha sottolineato la necessità 
di fare innanzitutto educa-
zione alla cittadinanza, co-
gliendo gli spunti provenien-
ti dalla Carta Internazionale 
sull’Educazione Geografica 
e, in seguito, ha presentato 
alcune applicazioni didatti-

che di casi-studio legati al-
la pandemia di estremo in-
teresse per i contenuti geo-
grafici veicolati e per lo svi-
luppo della consapevolezza 
da parte degli alunni di es-
sere parte attiva della citta-
dinanza planetaria. 

6. ProssImItà
e dIstanzIamento 
soCIaLe

L’ultimo intervento affidato 
a Filippo Celata (Università 
di Roma Sapienza), consi-
gliere della Società Geogra-
fica Italiana, si è focalizzato 
sul valore della prossimità 
e delle relazioni dirette che 
le misure di distanziamen-
to sociale hanno fortemen-
te modificato, modifican-
do la mobilità dei soggetti e 
quindi il loro rapporto con 
il territorio. Citando Michael 
Storper, Celata ha illustrato i 
vantaggi delle relazioni diret-
te soprattutto in ambito eco-
nomico e ha spiegato come 
la geografia economica con-
temporanea ha reinterpreta-
to alcuni fenomeni. In parti-
colare i processi di aggrega-
zione e densificazione, pe-
culiari dell’urbanizzazione, 
che trae valore proprio dalla 
compresenza e dalla prossi-
mità, e che risultano deter-
minanti in una serie di atti-
vità tra cui la produzione di 
conoscenza e concentrazio-

ne di capacità produttive e 
innovative. E proprio le città 
sono i luoghi dove maggior-
mente sono evidenti questi 
cambiamenti che rafforza-
no legami forti (per esem-
pio quelli familiari) e inde-
boliscono quelli deboli (per 
esempio quelli di lavoro o 
economici) e dove il rischio 
per i processi di produzione 
sociale della conoscenza e 
di creatività collettiva, basa-
ti comunemente su legami 
deboli, è concreto. Un altro 
aspetto di estremo interesse 
per le sue implicazioni socia-
li ed economiche è il ruolo 
strategico che in questa fa-
se rivestono le infrastruttu-
re telematiche e che tuttavia 
presenta non poche critici-
tà: esse forniscono un servi-
zio pubblico ma sono di pro-
prietà privata, spesso stra-
niera e poco regolamentata; 
favoriscono le economie di 
scala con conseguenze ra-
ramente vantaggiose per gli 
utenti; hanno un costo, non 
solo monetario ma anche in 
termini di cessione di dati 
personali. 
Il webinar, di cui è disponibi-
le la registrazione2, si è chiu-
so con un breve spazio per 
gli interventi dei partecipanti 
che hanno superato le 800 
unità e l’augurio da parte del 
moderatore di avere altre 
occasioni di incontro così 
capillari in circostanze me-
no critiche. L’apporto scien-
tifico e la funzione sociale 
della geografia hanno trova-
to sintesi in questo webinar 
che ha riaffermato la volon-
tà di prendere parte al dibat-
tito pubblico e la necessità 
di andare oltre le iniziative di 
categoria per realizzare una 
piena partecipazione e otte-
nere quindi un pieno ricono-
scimento da parte della po-
litica e della società.

Sezione Lazio

2 <https://www.
ageiweb.it/even-
ti-e-info-per-new-
sletter/video-del-
webinar-questa-
terra-questo-vi-
rus-e-altri-mate-
riali/>.


